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M AURIZIO V IOLO 

LA ZONAL]'j'A' N EI GLACIl\IENTI 1\fETALLIFERI; 

UNA CONSE GU E NZA 

DELl , E VA RIAZlON L PAI:"E OGEOGRAFICHE 

DURANTE T.JA SEDllo!EN'!'OGENESI E LA DIAGENESI (e) 

ABSTRM .. 'T. - Many phenoUlcnll prc8cnt in thc o re·dcpoait~ III zOlling, l'lira· 
genesis, rcplaoomCll ts cte. lun'C bccn geucrally explained al! distinetil'C oi one 
gcuctie J)llttern. 

In these la~t. yellrs se"eral paper~ olltlincd, 011 the otber band, l1li thel:lO l'he­
nomena ma,. be caused by differCllt types or ore depositiolls. 

Tho horizOlltnl ;IH!I vel'ticlIl zoning t .i. hn bocn believed (or long time .. 
product of ehClll i~al nlld themlie \"arlations ol magmntie tluids. Thil! il! true in 
Inan)' orc dist.rietB but in nl1lu.I' others tile eudronmcntal \"nrint iolls in thc sedi. 
mentllry baain8 ma)' ptal' Il "cr)' irn llOrtnnt rolc eausillg l!.oning aud different 
paragenesi8. 

Thi8 paper try to illll$trnte ~Ollle Cl<R lIlp le or ~cdimcntnry zoning in ~LBS 

type ore·ùistrie ts (Al,u,!TUT7. 197 1). 
I) The L etld·Zfllc dt<llOliil iu 1111' E aslerN .Alps. 

The Sehncider'K reseilrCheK (Scn'''EIDElI. 1963) 011 lead-zine doposiu in tbc 
Eastern Alp~ showcll diffcrent di~tribution or Orel! dOlICI)' eonnceted lo el'olutioll 
ot LIldiniull plntOOIl reei. 
ii) T lu! C.·Zn ·Pb d~polfif& or We&ier" Ho lJ:an&. 

The Ou·Zn·Pb ore·dcposils or Westcru Bulkllns (Bll lglltia) ocour in Triassie 
and Giurussie IICdiment~ und they cJ<ltibit I1n e"idellt eorrclaticu between the 
OIl\':Ìronmcnt or seùimelltaliOIl lIud type 01 orCI!. 

The topper i. concentrate.] along tho llnconfonllity suttaece of BUlltaandatein 
on PlIleozoie bl1semcnt Il lld ol lo\\' Giurassie collgloll1crate8 011 middle or low Trilla, 

The lcad·ltiue orC8 lire pre,'alcll t in marine carbolllltie laciG8 ot M.iddle Triaa 
(Auis illn limestQne (\nd dolomite) . At IIInal1cr ecale the copper mlncralizlltion mal' 
oeeur in the lower part o( middlc Triassic limestone (Sedmoehillienitsi and 
Plakllluitza. minell) and I;IUnll qUllutities ol g!lleM in tho highest I)lut ot Bllnd­
snndstein IInd ROt SIludstones (MISCEVA·8TEl'.\li"O"À 1967). 

(.) .I.,(Ivoro CflCguito con il parz.ialc cOutribllto del C.N.&. nell'ambito del 
Centro Studi Goomincrari e Mincrlllnrgiei dci C.N,R. 
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'l'be regioll!!1 zoning ia joined to tbo differ~nt thi~knOQ of tho aequ~Dee; t he 
IIOpver ia Iliore IlI rgcl)" distributed wbere t!le thiekneS8 of middle Triaasie sediments 
;8 s trong l)" rcduccd, ..-hile tbc lead-zine IIIIltlll8 IIrc j)rC"alcnt \VItere the same 
marine aodimenta aho,," an increasing tbiekncu. 
iii ) The L ead-dnc de/iQsits al Si/e,ia-Cracow lIrea (Po/al/ d ). 

The wcll-kn:>wII lend-zlne dcposits a' SilCllia-Ornco\V dllltriet are induded in 
limestonc and d olclllit~'lI of Musehelkalk. GRUSCZYZK ( 1961) out lined in the basin 
two ronghl)" cireu[ar bands, eharnctcrlzod by heterople dolomi te faciC!! (ore­
bearing dolomile) wlth prC\'alent galena liutI ba rite i II the ouler band and Bpllll­

lcrite in the inllcr one. At regional scule the mo~t im[)ortnn t lead-zillc minernllza· 
tiolls tiro localized :llong the con tatt of T rlllS!lie IICdimenh on the pre-Tria8BÌc 
ballemcnt. 
ho) Tlle Lead-7. iN c- ! ron-8anllm dep08il8 01 Sartlillia ( lIaly )_ 

The ore dcposits of Su1eis-lg]csiente (Sardinia ) nre iududcd in tho 4: Metal· 
nfero:. fonnation : lilllC\ltone and do[ollliles of low-mlddle Cambriano 

They IIho\\' n. "ortica I and horlzontal zoni ng; the tonne. b eharacte.iz.ed by 
two m:)rc or lCiI ~ cO llliJlou~ mineralizcd hOl'izons withiu Ihe c i\fctallitcro ,.; F e 
aud Zn in t hc lo\\'er lel·el.e, in tbe c dolomia .igata:t or 4: a lterna.nze:., and P b 
and Ba in the higher pa,.1 ot CIlrÙO!l:ltc mcmber_ 

The horl7.0nlal ~oninll is nmrked by :lt Ic."lst two diredioua of paragenC8ÌII 
wlrintiOll8' onc ,ho"-~ n slmrp pn8$l1gc of Im:\"alcnt hnrile lo iron-zine mlneralizntion 
from Soulh (SlIleia) lo No.th ( lglc~icnto s.s_)_ The otber dircelion marks hclerol)ie 
"ariation rrom West IO ~:"St; :tine is pren\lent in Wutern nrea, w!li]e i,o:· 
increasca going Cllsl,,-ard. 

Prom thc uOoI·e llumed data one may rcmnrk "II, nlthongh in rnther different 
en,·ironmentll, it i8 I)OllSible the de"olopment of IICdimenl nry 'l:oning in $u]phide 
nnd 8ulphate dcposits. 

I n IIl1lrginal be]t (lUI tcr AI[)8 depollita) or in tho platfonn sedimeutation 
(a8 in SilOllia nlld SnrÙinil\. ore deposita ) thc faetors gl,-ing ri!le to orc eoneen­
tralloa ma)" pln.y dltfenlllt rol08, bnt the pa]eogoogrnpbic evo]ution cau8C8 
]tetcropie fatlell and thcrefore regiounl ore !oning. 

1. Introduzione. 

La re.vlsione sistematica. e soprattutto le riflcssioni metodologiche 
sui criteri di indugini nei giacimenti ntiucruri hanno portato in que­
sti ul timi anni a importan.ti conclusioni. 

Fenomeni qua.!i ad es. la ZOIUllitA, le paragenesi, i mc.tasomatismi 
perlopiù ritenuti caratteristici di un tipo di deposizione SOIlO r isul­
tati in realtà il prodotto di COll vergenza d i differenti tipi deposizio­
nali COllnessi ad IIm bienti e.stremamcnte variati. 

T ralasciando le numerose e valide m~morie a earattere loeale basta 
citare gli scritti reeenti e anche meno recenti di Houthier, Amstutz, 
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Nieolini, Schneider per cogliere le no,' ità, sia pure relat ive, che sono 
state introdotte nei concetti di zOllalitlÌ . paragel1esi ecc. 

Nonostante questi scritti C soprat.tutto nonostaute la grande messe 
di dati che son o stati, criticament e e mctodol ogieamente, collczionati in 
questi anni, numerosi ]l,·ospettori e geologi economici ritengono ife· 
1I0meni citati eselusi"i o almeno peculiari di un solo modello genetico. 

Questa memoria nasce dltll 'esigenza di ribadire Wla necessità meto· 
dologicl\.; molti feuomeni geologici e sopratt utto i parametri che condi­
zionano gli adunamenti metal1iferi non possono e non debbono essere 
interpretati secondo modelli l'Selnsivi e tipici mn piuttosto come il pro.­
dotto dI' il 'az.ione di numerosi fnttor·i che possono esse re differe.nti o 
dirferentemellte Ilssoeiati nei numerosissimi ensi di anomalie geochi­
miche, adunamenti pover i o Ildunamcnti ricchi di metalli. 

[J/\ zonalilÌt. - orizzontale e verticalc - negli adunamcnti metal· 
liferi è stata per lungo tempo ritenuta Ull prodotto peculiare di va· 
riaz ion i tenniche e chimiche di convogli ad affinità lllagmatica. Se que· 
sto è vero il1 moltissimi casi - cOllie può esse re testimoniato c pr·ova.to 
in numcrosi adullamellti do,'e altri parametri confermano questa ipo­
tesi .- è aneli:! vero ehe in molti nltri casi la zonalitll può essere il 
prodotto di variazioni !IInbienlali eonnesse all 'eyoluzion e paleogeogrll­
fi ca del bacino di sedimentazione. 

Al cuni esempi parlicolanncnte chiari il1uslmti in questa nota scr­
viranno nd introdurre il problema della zonalità nella mineralil'.zfIzion e 
insediata ileI CAmbrico inf.-medio della Sardegna dove i dati di osser· 
,·azione SOllO complieati dal sovra ppot·si di gran di fenomeni tetton ici 
e rimobiliZUllti che lUlllno in parte mascherato la zonalità primaria se­
dimentare e le stesse paragenes i. 

Come s<mì chiaro dnglì esempi c dalle descrizioni seguenti, il tipo 
di giacimenti che l 'autore ha esnminltto con un certo dettaglio, sia at · 
traverso la riccrca bibliog-raficl\. sia per di)·cul\. conOScellZ/I., è quello chc 
AllSTUTZ definisce iU.B.8. ( A.MSTUT1. 1971 ) e cioè tipo Mississippi Val­
ley·Bleiberg-Silesia. Questi giacimenti, pur mostrando ambienti e so­
vente fae ies differenti, presentano molti C8.rl\.tteri cOlllwli che possono 
esse re assunti quali tipi ge.nerali cui referire un grandissimo nwnero 
di giMimenti stra.tiformi II- Pb-Zn-Ba-J.' e Cn in rocce carbonatiche. Lo 
studio sedimentologi eo, la. paleogeograiia, le paragcnesi naturalmente 
diversificano grandemente quello ehe si è cercato di raggruppare nel 
lelilline M.B.S. tuttav ia la gcomet.ria dei corp i minernlizzati, l'a.ssocin_ 
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zione di certi metalli a facies cM'attcrizzati da precisi valori di pU, Eh 
e salinibì., l'incassamento carbonatieo (che può tuttav ia passare a fa­
eies francamente detritieo-arenaeee) sono tutti fattori per cui il ter­
mine ~f.B, S, l'apprcscnta, come suggcrisce AMST UTZ (op, ciL), tU] l'ag­
gruppamento d i giacimenti c medi " 

2, . Alcuni giacimenti metalliferi insediat i nel Trias. 

Come il noto ( P ETI<ASCfllXK 1960, Mt\uclmn e SC8XEIDER 1967, H g.. 
GBRlUN 1960, SCllNE[I) ~:1l 1963, D I COI,BEIlHLOO 1948, 1957, STlttJCL 

1965, 1971) tutta I 'Ill'ell delle Al pi orientali, dove ricorre una potentis­
sima serie carbol1atica del 'l'riAS medio, è interessata da llwncrosi e 
Wliformi depositi di Pb-Z n, 1 più importallt di questo sono Gorno, Sa­
lafossa e Raibl iu ltlllia , ~lezica in J ugoslavia e Blei berg in Austria; 
lllunerosi Illtri piccol i adunamcllti tuttavia sono stat i coltivati sin dal 
medioevo fino all' inizio di questo secolo, Altri giacimenti ricorrono 
inolh-e, sempre nel 'l' dlls mcd io, in altre parti d 'Europa e anche se i 
caratteri Pllleogeograrici sono n volte molto differenti tuttavia lo. guldll 
stratigrafien comun e - appunto il 1' rins medio - deli nea una enorme 
fasc ia minCl'alizzata d i centinaia e cen tinaia di chilometri neJ!a quale 
la. zonalitA nelln distribuzione del P b-%n e sovente Ba, Ou ecc, è stret­
tamente legata alla morfologill del bacino d i sedime.n ta zione e alle sue 
Clll'attcristiehe pal eogcografiehe, 

2,1) - I giacimenti di Pb-ZlI 1!Cl 'l'f'ia.$ medio dcUe A lpi OrientaU, 

l giaciment i di P b-Zn cui si è accennato precedentemente sono 
localizzati perlopiù nell 'Anis ieo superiore e ncl Lad in ico e IllUll crose 
mcmorie ne hanno descritto i caratter i essclOdnli, la pal'agcnesi dan­
done una grande varietà d i interpretllzione genetiche, 

E ssi sono stat.i riferiti essenzialmente ad una. c metallogellesi Al­
pid ica,. di etlÌ cenozoica ( 'fOH .. '\QUIST .1929, PETRASCllBOK op , cit" D I 

CO l,dmRTALl>O 1957) di tipo idrotermale epigenetico. In contrasto con 
questa ipotesi genet ica, numerosi autor i ritengono che gra.n parte dcgli 
adunamenti metallici delle Alpi or ientali possono essere di origillC sin­
sedimental'e, sia pw'e COn fellomeni di vuleani smo sottomarino ; qucsti 
autori ( SCIJXEIDER ] 963, SCIIULTZ 1963) a pplicando i metodi della ri­
cerca sedimentologica hanno illustrato una serie di strutture e tessi-



ture delle mineralizzazioni chiaramente con nesse a fenomeni sed imen. 
togenet ici e diagC:l1ctici. 

Questi fenomeni SOIl O nllche rCSI}()lIsabili della zonalità che gli 
stessi metalti presentano nelle arcc mineralizzate ( ScUNEIDER op. cil); 
infatti i sedimenti all isiei· ladinici possono CS.':ìere schematiea.mellte sud· 
divisi Il seconda dcIII. ZOIl Il. di sed imelltazione: 

malone e argille COli lenti Cldcarce intcrcalate. ZOll e esterne alla sco­
gliera (fore rccf)o Assenza di iml}()rtunti concentrazioni mineraliehe , 
ca.lca.ri e dolomic massive di scoglicra. ( reef) ; notevoli ammassi mi· 
neralizzati (Pb-Zn) COli st rutture epigenetiche e di sostituzione; 

- caleari e dolomie finemen te stratificate della zona interna a.lla sc0-

gliera (back.reef lagoon). Ingenti depositi stratiformi di Pb e ZIl 
con strutture sedimentarie . 

.I n questa dis tribw:iOllc due fattori operano prevalentemente in 
favore dell 'a.eculUulo mineralizzato : un fattore idrodilllilllico e uno 
chimico-fisico. 11 primo i1lterviene in llHLnie loa differenziata nella zona 
esterna operando una diluizione e lUla dispersione dcII 'elemento metal· 
lico, meJltre permette ulla concentrazione Ilei sedimeuti interni della 
scogliera. 

TI secondo detenllina, at t raverso diversi valori del pH e Eh , una 
diversa. distribuzione dei mctnlli stessi. :M elltre metalli quali Cu, Mo, 
V, Ni, ecc. sono p6lolopiù concent rati in argilloscisti bituminosi, il 
gruppo Pb-Zn-Cd si deposita, se esiste zolfo a disposizione o per at.ione 
di batteloi , in orizzonti ca rbou atici in condizioni abbns trulza. alealiue e 
in zone localmente eusiniehe ; condizioni queste che certamente si in· 
stau.raV8. 110, periodicamen te intervl1l1ale da momenti a chimiSmo iper. 
salino, nella laguna interna. 

E' probabile anche che t ra il Pb e Zn esista la possibilità di 
una precipitazione di[ferenzata. dovuta IL deboli variazioni dell 'Eh; già 
ScHNBII>ER (op. cito) localizza il Pb nella zona di laguna interna più 
vicino alla scogliera mentre lo Zn c Cd si locali7..zallo in bacinetti, fosse 
con acque più stagunnti c condiziOlli di ossido-riduzione più basse. 
Questo fatto s i può notare anche, come si vedrà. appresso, nelle rocce 
del Cambriano medio in Sa rdegna dove lo Zn (e il ~"'e) sono localizzati 
in orizzonti più riducenti (dolomie scure, bituminose) mentre il Pb, 
spesso associato a barite, è presente, sia pure non in grandi quan · 
tità, in sedimenti di ambiente ossidante. 

R."" ....... 1f S.I .V .P . o 14 
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Pel- concludere Ilei giaeiment i delle Alpi orientali III, paleogcogrnfia, 
determinando differenti ed eteropiche condizioni sedimentologiche, per­
mette l 'estrinsecarsi di fenomeni w nal i nelle mineralizza....ioni sinsedi­
mentar i metll11ifere, fenomeni strettamente connessi all ' influenza dei 
parametri chimico-fisici du rante Ili sedimentazionc e la diagencsi. 

2.2) - I giacimenti a Pb-Z1/.-CU, del 'L',.·ias medi<> dei Balcani occiden.­
laU (Bulgaria)_ 

Le dettagUate memorie illustra.tive di ?l'lIl';cJ:;vA-Sn:f'ANOVA (1967, 
1971) sulla pal"1lgenesi e le strutture dei giacimenti tipo Sedmochisle­
nitsi hanllO porta.to un contri buto alla conoscenza della. mincralogia e 
della geochi mica dclla. Illctallogcll es i balcan ica. 

'ruttavia è difficile reperire nella bibliografia UIl O studio sedi­
Illciltologico c paleogeognuico delle !"Occe t l-iassiche e giurassiche che 
contengono la. mineralizzazionc; studio che ovviamente dovrebbe met­
tere ili luce l 'eventuale cor relazione tra struttma di amb ienti di sedi­
melttazione e adunllmenti metallifcri. 

Le mineralizzl.\zioni strati formi di Pb-Zn-Cu dei Balcani occiden­
tali sono com prese in rocee triassiche e giurassiche (Tocco e VIOLO 
1972); queste presentano clu·!Ltteris tiche g iacitura li e di potenza al­
quanto differenti che Sl.Iranno illustrate dopo una breve descrizione 
stratigrufica. ( TRO~KOV 1960, 1965): , -
l ) 'l' r ias 1nf. () Buntsandstein; arenaric c conglomerati rossicci, tal­

volta s il titi. E ' trasgressivo su un basamento paleozoico piegato, 
Illctalllodosato e intnL'lO da. una. granodiorite di età de,'onica. Sono 
frequonti nwnerose strutture di sedi.mcnUlziollC quale impronte 
d'onda., frnttltt"e da insolazione, strl.ltifiCllzionc incrociata. ecc. 

2) Trias medio con :l'ncies [raneament.e murille c costit ute da, calcari 
Illllrnosi, dolomie grigie Illassive con EllcrinllS lillifol"mis, R-yIlCQ-
11eUa, My ophoria ecc_ 

3) 'r rillS superiorc (Cal'nico, Norico e Retico) inizill COlI dolomie argi l­
lose, siltiti e tcnninl.l con brecee calcaree, manie sempre ben stra.­
tificnte COli My&pJwria. 

4 ) 1\ Giurn può essere t rasgressh'o con conglomerati e arenarie del 
Lias, dircttamente ... ul T rias medio o sul Trias inIeriore, o può 
rieoprire col termine superiore (J 3 ) il '1'rias superiore (Fig. l ). 

Le variazioni di spessore, connesse evidentemente con la presenza 
di palcol-ilievj e con l ' ingredire del ma.re trllsgl·essivo da nord verso 
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sud, sono chiare soprattutto nelle duc zOlle interessate dalle mineraliz­
zazioni; In regionc di Vrutza R noni e quclla di Isremetz a sud: 

a) zona di Vrutzil. l.a millcralizzazion e (visitata dall'autore nelle 
miniere di Scdmochislenit zi e P lakalnitza ) è costituita da Pb·ZII -Cu e 
pres~lIta ull a zOllil litiì verticale con prevalcnte Cu nelle zone strati-

REGIONE DI VRATZA REGIONE DI ISREMETI 

---T, --
--~ 

I 

-- ---
P'~ 

N 5 
Fig. 1. - Colonno stratigrnfieho sehcmatiehe attrun: rso i distretti di Vraua 
a Nord e hremeLz li Sud. Si nota una notel"ole riduzione di poteuzn. del 'f'rins 
me\lio l)aslIlmdo d:l N'ord ,"cr IO Sud. P: lmMmento paleozoiC(). T .: Bunt8and­
stein o Hol, eonglo>uen,li, nrenMie, siltiti. T. : Aniflieo e Lndinieo; eal~ari e 
dolomie. T.: Trilli! superiore. J " J., J . : ri sp·etti \'llmento Giura in!., medio o 
!Uporiore. 

graficamentc più basse e Pb in quelle più altc. La mineralizzazione è 
di tipo stmtiformc cd è ospitata nci calcari e dolomie nocciola. del­
l 'Anisico. 11 rame è localizzato vic ino al contatto col sottostante Trias 
inIcriore (Buntsan clsteill e Rot) mentre i misti Pb-Zn e Pb sono strati­
graiicamente più alti; 
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b) zona di Isremetz. lAt. mincrlllil'.l',,,azione è costituita preva lente­
mente da. eu localizznto nelle facics detritiche tt'asgressive; o nel Bunt­
sandstein trasgressivo sul basamento l'Aleozoico (min iera di Osell oflak) 
o nel Giura trllsgrcssi vo sul 'rl'ills medio o Tt·ias in fe riOt"e (min iera di 
Venetz). A Osenofluk la prescHza di piccoli palooalti e bacini confe­
risce alla. lIlilleralizzazione una struttura discontinua c, laddove la. ser ie 
è più potente, è presente anche una disseminuzione di galena nelle are­
narie (Tocco e VI OLO 1972) ; sempre rispettando luUlI.via la zOtl lllità 
del eu lwtgo la. superficie trasgressiva. e in vicinanza dei paleoA lti, 
e del Pb nella parte più a lt a della serie del Bun tsaudstei n (F ig. 2). 

OSENOFLAK 

... 
f'i g. 2. - Dettagiio della miueralizzazione di Cu e l'b nella miniera di Ose"o· 
flnk (Bulgaria). L.'1. mineraliua:r.ione di (,'u è loealiunta 8(1]0 nel eonglomernlo 
6 urenario del Bu nl~u lHJsteln Bul b'1811meuto pn.leozoico, mentro un po' di ga' 
!Clla. si .illl'iene nei lil'eLli sUI)onori de! Bunts:md8tein ( lenticel1e nere). 1 : bll­
/lamento p:lleozoico. 2, eong!omernti e arenarie del Buutsandllteiu. 3: eiltit i 
IleI Rot, 4, en!cari e dolomio del Trias meùio. 

La zOllillità che s i osservn nelle tlIineralizzllzioni de i Balcani occi­
dentali sembra essere strettllmcnw connessa. con l 'evol uz ione paleogeo­
gra.fica che, condi zionan do gli ambienti, ha determinato anche le PII' 
ragellesi. 

Un pa leocollt-iJl ~nte abbllstanza eroso p ncl quale esistono piccole 
vene e mILll ifestazioni milH,t·nlil'..zate IL BR, Cu, Pb il co perto progres­
sivamente dal mare triassieo. Questo mare s i mantiene. basso per quasi 
tutto il T rias sia pure con differenti ambien ti ; da. continentale va 
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evolvendosi Il francamente marino, di piattaforma; è ben ossigenato, 
abbastalll'..a agita.to (brecce intraformllzionali, canali di erosione ecc.) 
ma piccoli bacini protetti I)ossono instaurare ambienti localmente eusi­
nici. Non SOIlO infreq uenti infatti nelle rocce carbonatiehe triassiche 
.nuclei scuri organici, ricchi di pirite framboidale e galena. Un costante 
apporto detritico, sin pur(' finissimo, Ò testi mOllato dalla presenza di 
un certo tenorc in argilla. in quasi tutte le roece earbonatiche comprese 
tra le due trasgressioni (trinssiea e gill1'assica). 

In questo ambiente la zonalità è condizionata dali 'evoluzione eon­
till ente-pinLtaforma llHll'ill/l, quella. orizzontllie dalla invasione marina 
da nord verso sud. 

Il l'lIme si deposita. lungo le zone di trasgressione confermando la 
sna affinità all 'ambiente continentale (ROUTOiER 1963, NICOLINI 1970, 
GAHLI K ]967), il P b e lo Zn invece si depositano solo laddove l 'am­
biente stesso e\'olve a condizioni f rancamente marine. Questo quadro 
metallogenico Ò confennato an che laddove la tettonica ha provocato 
sovrascorrimenti portando scaglie di Trias medio alloctono sul Giura; 
infatti le scaglie mostra.no la. stessa minera1izzazione e la stessa zona­
lit.à dell e rocce triassichc in posto. Non è possibile in questa. sede il_ 
lustrare il complesso quadro metllllogenico che vede da una parte una 
grande varietlì nella. min cralil'.zazione di strutture e tessiture (Tocco 
e VIOLO 1972) e dali 'altro UJHI. associazione di microelementi quali Co, 
Ni, F e, Ag, Cd, Ba, F ccc,. presenti sia. come minerali accessori sia 
come oligoelemcnf.i Ilei min erali principali (MINCEVA-STEFANOVA 1971 ). 

2-3) 1 giacimenti di Pb-Zn neL Trias della Slesia (Polonia). 

l ben Iloti giacimcnti di Pb-Zn della Slesia sono stat.i oggetto di 
ogni pos.sibilc interpretazione gt'lletica (G.\LKIEVICZ 1967, GilUSZCZ\'K 
1967, Si\IOLAllSK,\ 1968a, PAI)ALI.\'O et Al. 1971) per cui sarebbe molto 
diff icile proporne un 'a.ltra. 

Seguendo tuttavia le differcnti seale di anal isi (suggerite da AM­
ST UTZ (Ai\ISTlJTZ 1971) l 'a utore di questa nota, che ha visitllto e stu­
diato per a.lcuni Illesi i distretti minerllri di ByUlOm e ChrZftllOW, ri­
tiene che la interpretazione data da GR US7.CZ\'K e i suoi Collaboratori 
sia confort.a.ta. da. numerosi dati di osse.rvaz ione c soprattutto si in­
quadra in una. visione metallogt"nica abbastanza generale. 

JJ8, serie del TI'ills di facies «germanica . della Polonia, chc riposa 
su un basa mento paleozoieo, in cui il Carbonifero Ò ricco di orizzonti 
produttivi, è costituita da. basso (SLIWINSKI ]964, 1969) : 
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- Bunt&indstein inf.; a_renarie grigie verdastre, argille e calcari e 
dolomie conglomeratiche. 
Buntsandstein sup. (Hot) : dolomie marnose e nella. parte più alta 
calcare Cl:lvernoso; questo calcare affiora nella zona più occidentale 
mentre in quella orientale è sostituito da dolomin. Minuti cristalli 
di gesso sono presenti nelle dolomie del ROt. 
l\luschelkalk inf.: ca lcare marnoso c Gogoli n» costit uito da letti 
ealcareo-marnosi ben stratificati, con sottili intercalari argillosi e 
brt.'Cce in.t raionnnzionnli. Sopl'a la fO !'llHlzione cGogolin» riposnllo 
le fonnazioni c Goradza », c Tcrebratula » e c Karehowiee» a ovest 
c c Olkusz » a est. QU($te fOl'llH1Zioni sono state localmente trasfor­
mate in una dolomia grigia-mnrrone chiamata c ore-bea ring dolo­
mite » (SLIVIN"SI\I 1969, BOOACZ et Al. ]972); questa formazione r8-C­
chiude i p ilì importanti Ildun amellti di Pb e Zn. 

- Muschelkalk mcdio..superiore: dolomie con RIghe DiploporQ, e tal­
volta Crinoidi; sono frequenti lU1Clw dolomie marnosc. Nella zOlla 
più a settentrione del distretto minerario si rinviene una notevole 
quantità d i gesso. 
Keuper: a.l'gille e dolomie con intercalazione di gesso o carbone. 

- Giura medio e superiore; marne glRuconitiehe, ooliti ferruginose, 
arenarie e conglomera.ti; mame e calcari massicci. 

Queste serie trillssiea. e giurassica. sono localmenti' eoperte di'l oriz­
ZOllti Rrgillosi del Terziario. 

Numerose variazioni di potenza. Il ei singoli tcnnini mesozoiei testi­
moniano la pl'csen1.!l. di ond ulazion i del fondo llIarino, che, come si vede 
dalla precedente de6Crizione, si è sempre mantenuto molto basso, di 
piattaforma. 

L 'cvoluzione paleogeografica. dell 'a rea erllcoviana vede una zona 
pcrifcricR del bacino trinssico cpicon1incntRlc, periodicamente a con­
tatto col mllre, T~lI litologia del1ll serie risente di questa situazione 
geografica; verso III zOlln marginale della piaUnformll prcvRlgono le 
l'oece cnlcnrco-dolomit iche, mentl'e nelln zOlla più interna della piat­
taforma, prcvlllgono gli orizzonti c,'aporitici (gesso, anidrite). 

T.J6 min ern liz;mzioJli SOIlO costi.tuite da. solfuro di Pb, Zn e Fa nelle 
loro varietà cristalline e metacolloidali (galena, blenda, wurzite, pi­
rite, marcasitc, boleslavite, brunkit.e, melnikovitc, ecc,) con subordinate 
quantitA di barite c soHo-a1"SCn iu ri di piombo e di fCrTo. 
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La fonna dei corpi mineralizzat i è perlopiù lentiforme concor· 
danti con la stratifieazionc delll\. dolomia inea~lIte ( SliOLARSKA 1968a) ; 
subordillllta la giacitura filoniana. 

c::::J 
~ 2 
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• 
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, , ............ ~loo km 

Fig. 3. - Loenlluazione dello mineraliunzioni piombo-zineifere della P olonia 
(da GausZ(;znt 1966). ] : reeee trill!lSiehe. :!: roeee I)retria!llliehe. 3: arca del 
distreuo craw,·inno. 4 : minerali~:t1Izioui al di fuori dell'arca eraC(Wiwlll. 

Come ha rimarcato GRUSZCZYK (op. cit.) una zona.lità orizzonw.le 
ed una vertica le è avvert.ibile nelle zone mineralizzate slesianc. 
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A scala .regionale le mineraliz1.azioni si local izzano lungo le zone 
di contatto tra le formazioni prc-triassiche e la copertura triassicn 
(P 'g. 3). 

A scala locale l 'arca delle c ore-beIIrlllg dolomite :t mostra una ro­
nalitii più diffcl'ellziala; lUla fascia più esterna dove ricorre un po ' 
di barite e preva le il Pb ; unfL fascia più interna a pre,'alente solfuro 
di Zn. TAL 1.onu cenlmlc è pressochò priva di im portanti aduna menti 
( l<'ig. 4). 
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Fig. 4. - ZOllalità delle mineraliun"ioni lidI '"re\l erli(!OI'ialln (da GKUSZCZ\'X 
1966), l; miuernliunzioni prcv:dClltClUcntc piombi!cre. 2: minerHlizzllzioni pre, 
\'lI.lcntcmcnte zi nlli fere. 3: Mleare. 4: c ote- l>ellring dolomite., 

A selLIa del giacimento si può notare come le mineral izzazioni siano 
prevalenti nelln purte più bussa della dolomia, vicino al contatto con 
la sottostunlc fO l'lllazione culcareu . Una zonalità vertiCllle è messa ill 
risalto dalla presenza di duc orizr.onti mineralizzati : quello più basso 
(da 0.5 a 1.5 III sopra il contatto calcare-dolomia) ed uno più a;lto e 
più contin uo che è separato dall 'orizzonte inferiore da circa 40 m di 
c ore-bearing dolomite:t. Questo intercalnre di dolomia e quello sovra­
stante gli orizzonti min el·nli1.r.ati contengono deboli quantitit. di blenda 
disseminata (SMOLAIlSI\A 1968a), 



L 'ori~zollt.e mineralizzato principale mostra la zonalità seguente 
che è costituita (dal basso) : 

- blenda con quantità subordinata di marcasite; 
- mineralizzazione blendosa brecciata che passa ancora a blenda ben 

listata; 
- galena con frequenti tessiture brecciate. 

Localmente questa zOllll. li tlÌ può essere obliterAta da, fenom eni dia­
genetici e catngenctici ( Gllusr..cZYK op. cit. ) e soprattutto da succes­
sivi fenomeni di rimo.bilizzllzione in IlInbiente carsico (PAllALINO et Al. 
1971, BOOADZ, OZUUiNSKI e H .\ltAXCZYK 1973) tuttavia è rispettata a 
sea.la regionale, e testimonia , ancora una volta, la stretta eorre lazio.ne 
tra l'ambiente sedimentare e il tipo di metallo deposto. Anche se l'ori­
gine dell o Zn, Pb c Fe è an co.I"1I. sconosciuto, Gruszczyk ipotizza Wl 
trasporto, forse da fOnnazion i paleM.oiehc, in sospensione colloidale con 
deposizio.ne di fferenziata pel" il Pb e lo. Zn in funzione della. loro di­
versa. sensibilità alla. variazione delle condizioni chimiche del bacino di 
scdimentnzionc; qucsta di versa. tiensibilità connessa. con le variazioni 
cicliche del bacino. dali 'esterno verso l'interno può essere la ca.usa 
della sopra citata. ZOI18 li tà (GR u8ZCZYK op. cit.). 

3. - I giacimenti di Pb·Zn·Fe·Ba del Cambriano medio 
della Sardegna (Italia) . 

La. serie del Cambriano inferiore e medio della Sardegna. osp ita, 
comc è noto, uno dci maggiori distretti mebl lliferi d ' ltalia. 

Anche per questo distretto negli ultimi quindici an ni le ipotesi 
genetiche, e quindi Ic ricerche goomi nerarie, hanno. subìto notevoli V8,­
riaziolli ; da Ull a prima. inteqm .. tazione (a partc le antiche e oramai 
storiche ipote6i nettun istiche) che assegnava. la fonnazione della stra,. 
grande maggioranza. dei depositi metallici al co.rteo delle manifesta.­
zioni ad affinità ffifl gmatiea dcII 'Ercinico si è passato, attraverso una 
revisione critica dci dali di osservazione e soprat.tutto. per confronto 
con minera\i7.zRzioni si mil i, ad una ipotesi s illgenetica o vuleano-sedi­
mcntare (MUNCO 1960, Z u n'ARDI 1965, 1968, BRU SOA e DASSAU 1968). 

Le analisi delle strutture genera li delle mineralizzazioni sono com­
plicate da. numerosi fattor i tra. i qUfl!i la tet tollizzazione della serie, 
la presen za di grRlHli cicli rimo.bilizzlUlti, l'assenza di un basamento 
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sicuramente precambrillllO visibile e solu'attutto dalla massiccia pre­
sen?.A di rocce eruttive erciniche che per molti lumi hanno calamitato 
l 'attenzione dei prospettori quale ca.usa della messa in posto dei corp i 
minera,liz1..1lti. Schematicamente la serie del Cambriano medio della. Sar· 
degna è costituita dal bnsso: 

- formllzìo1le delle c tl)·e'llllrie .. , la eui base è sconosci uta, costituita 
da alternanza di letti arenace i e siltitici con lenti e banchi earbo· 
natici, sovente a strutlUl'a oolitica nella paTte più alta. del c.om· 
plesso (zonll delle c alternanze " ) i 

- forllUlzume del c Metollifero .. , costituita alla. base da dolomie algali , 
laminate, da dolomie grigie Illflssive e da Wl calcare Il gnuHL fin e, 
ceruleo sovente estensivamente trflsformato in dolomia gialln anke­
ritica. Questo complesso termina vcrso l'alto con un sottile orizzollte 
di cnl cari 'I1odulari, con sottili lotti argillosi, ricchi di f rammenti di 
fossili (calccscisti) ; 
forllwzimc (lcyli « A" yilloscisfi:t, (seisti di Cabit:r.a) cost.ituita. da 
alternanza di nrgilloscisti e arenarie seistose, intensamente piegati . 

Su questa ser ie del Cambri ano medio riposn , in discordanza, il 
conglomcrato tra.sgrcssivo ordoviciano. 

La minerali:r.7.azione è conccn tratR. quasi csclu.sivamente nell 'oriz­
zontc carlxlllatico, il cosiddctto c 1\f.etallifero :t, C prescnta una. zonalità 
sia. vertica le che orizzontA.le chI:' è funzione dell 'evolu:r.ion e delle condi· 
zion i paleografiche del bacino scdimentare eambriano. 

Questn corrclnzione tra. la. zona.lità e le eoncli:r.ion i sedimentogeniehe 
cambriane era gin statlL messa in risalto da precedenti autori (MuKcn 
1960, WI LKE et AI. 1960, BRUSC,\ e DESSAU 1968) tul.tavia in questi 
u ltimi anni ricerche scdimentologiche dettngliate sullc faeies carbona· 
tiehe ( G ANDL'\" et AI. 1973, GANDlN, P ,\D,\L1NO e VIOLO 1974) halUlO per­
messo Ulla. più esatta e nccurata ricostnl:r.ione paleo..ambientale. 

a} La z01I<Jlità verti.caÙJ. 

Trascurando i pu r importanti fenomcni di ricircolazione che cero 
tamente han no mascherato e a lterato gli iniziali rapporti di contenuto 
Pb-Zn nelle rocce carbonatichc, si possono ricon oscere in prima a ppros· 
silllnzione due fasce sovrap poste di mincralizz8zionc; la prima , strati­
graficamcnte più bassa, è localiz7.ata , a. seeon dfl della zona dove l'i· 
corre, nelle arelHLrie ViCÌ11 0 al contatto con la sovrustante c dolomia. 
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rigata , (cioè nelle altcrnunze), nelle c dolomie rigate .. stesse o addirit­
t ura nel calenre cC I'oide ma sempre vicino ullc sottostanti « dolomie 
rigate ... 

La seconda fascill minerillizzata è in genere compresa nella part e 
alta del c calellre cC I'oidc, o addi l·ittlll·a. Ilei sovrastanti c ealcescisti .. . 

w E 
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}'ig. !i. - Variazioni di loealizz:uione stratigrnfita dello mintralizzanoni in­
feriori nel « Mctallifcro .. cambriano. XeJ1a minhJrJl di S. Giol'anni prevale lo 
Zn (cealC1Ire blendoilO .. ) ; verso FAI aumenta il tenore in l'o o i corpi mine' 
rulizzllti fI(Ino locnlizzuti o nella «dolomia rignta .. (Scd<lns Moddinill) o nelle 
« AHernuuze .. (l'unta"a Perda). I: cHlearo c coroide:t. 2: c dolomia rigata:t. 
$: c Arenarie:t con lenIi carbonnticl.e inlercalllte. 4: mineralizzll2';ioni di ZII 
o di %11 e Fa. 

La composiZIone mineralogica e le strutture dei d ue oriZ7..onti mi­
neraltz7.ati sono ben diffm'enziati probabilmente in stretta correlazione 
con l'apporto dei metnlli nel bacillO sedimentare, con l'flI11biunle di sc­
dim en1azione e anche con le vicende teltoniche e chimiche rimobilizzanti. 

Uori:r.zonte min eralico inferiore è caratterizzato da una composi­
zione esscl1ZiaJmellte zincifera che s i a rricchisce localmente di pirite, 
sopratt.utto andando da i seltol'Ì occidentltli verSO quelli orienta li. (Fig. 5). 
La geomctria dei corpi mineraliz7.ati è abbastanza chiaramente strati-
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forme o peneconeordante, alme.no Il seala regionale, soprattutto per 
quelli stratigt·aficllmcn.te più bassi ( i\LUtCELLO, SALVAt>ORt l) Zun'AltI>! 

1965 a, b), 

® .. " ....... _ .. ,.o> 
®CJwP_." •• ' 
® ,.." ... , ...... . 

= . 
!lilllJ • 
1!lIlllI. 
1:ii5il. 
~. • 

Fig, 6. - Cnrta geologica sdemntiea dei letreni c:ambdnni o ordo\"idani del· 
l' IglClliente e del Bulei, ~ctt.entriOllll le. BollO state dp·ortato Bulla carta. aleuno 
minoralizzllzioni l)J\lI:di del 4: llet"llitero ) ulJie,.te eioo nella c dolomia rigat,~) 
o al eontatto con lo IIOtto!Stanlì c arenario). A O"ut dì NelJida e MOllUa e'è 
il Mnr Tirrcuo. a: c Arenario) e 4: A ltcrnan7.O • . b: c Meta1lifero). o: c scisti 
di CnbilZ!l ) . d: seùimenti onlo\"iei,mi. e: grlmiti c scdimeuli post·ordo\"iciaui. 

Verso Sud, pl'atieamcnte dll.l l 'a l1ineamento 1\I.te UdlVM.te Olli­
xeddu-M.te Barega~::\l.te Arcau verso il Sulcis settentriolla le (Fig. 6) 
questa. minernli7-zazione pur locnli;r,zlltn scm)ll'c nella. parte più bassa 
del Metallifero (nellll dolomia rigata o al eontatto eon le c arenarie .), 
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mostra 8010 sporadiche concentmziOll i di Zn, P b e Fe (GAl"OIN, P AOA­
LINO C VIOLO J 974) ed è sostiluita dlL potcnti c continui bnnchi di 
barite ( localmente la blll'ite può essere estensivamente sostituita. da 
quarzo e calcedonio), 

L 'orizzonte mineralieo superiore è invece costituito preva lente­
mente da galena con locali concentrazioni di barite e minori qUaJl titù 
di blenda _ r~1\ struttura è cost ituita da. una fine disseminazione di stel­
line, venette di solfUl'i e barite che sovente mosll'lUlO chiaramente gli 
effetti di una rimobilizz8zione che è cominciata già durante le fasi dia­
genetiche del ca lcal'C ce l'oide ed è shLtn rip l'csa per successivi fenl>­
meni di «stress» e di alterazione chimica, Questo or izzonte, che COm­
prende ll.na fascin, di oltre 50 m di calca re cC l'oide mineralizzato a 
basso tenore è molto continuo ed è ben visibile nel Suleis sett('utrionale 
( VIOLO 1973) mentl'e nell ' 19lcsi(,llte s,s. i gran di fenomeni di dolomi­
tiu.azione epigenetici hanno mascherato, con la. rieircolazione, la distri­
buzione prim zl1'ia ( P,\D,\LINO et Al. J 973). 

b) La zonali fà, m-;zzontaw. 

Le variazioni spaziali di com posizi()lle mineralica che si osservano 
oggi ileI settore cllmbl'ia,IlO sono di difficile i.nterpret.azione a. causa 
delle notevoli dislocazioni teHoniehe che Ic formazioni hanno subìto, c 
per il seppell iment o di Illrghe l)Orzioni di «Metal lifero» sotto sedi­
menti più reccnti (ad es. neJta Valle del Cixerri), La bibliografia. esi­
stcnte inoltl'e forn isce dati qUllsi sempre limitati ad aree mincralizzate 
abbastanza r istl'ette e mallCa. uno stndio sedimcntologico generale ehc 
chiarisca definitivamente in termini di pa rametri chimiCl>-fisici l 'am­
biente di sed imcnÌ1lziolle degli or izzonti carbonatici. 

Sulla scorta dei lavori precedenti ( BE:O<Z 1964, MARCELLO, SALVA­
OOlti e Zu n 'Alwl J 965 n, b, P Rg'l''f1 e SAI.VAI>OIlI 1965, 'f AMBUIUUNl c 
VIOLO 1965, BRU SCA e T AMHURRINI J 966, BR USCA e DESSAU 1968) e 
degli studi int rapl'e;; i recentemente dali 'autore d i questa Ilota (GANI)IN 
et Al, 1973; GAl .. D1X, PAD,\LIXO c VIOLO 1974) sembra di poter rieono­
scel'e, soprattutto Jlel' la minera lizzllzione dell 'orizzonte inferiol'c, due 
direzioni eteropiche: 

Evoluzione della miueralizzllzione bnsale dci set.tori occ identali verso 
quell i orientali, sop rattutto per alcune zone dell 'anello metallifero 
di -Iglesias, Come è sÌll.to giù messo in risalto per la miniera di 
S. Giovanni (BIWSCA e DESS,\U op. ci!. ), Il. parte una· in.significante 
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impregnazione di solfuri nella zolla delle c alternanze~, la mine l'a, 
lizzazione stmtigra.ficatnellte più bas.sa (le masse dci c blendoso ~ 
- calcare con disseminazione di blenda e subordinata pirite e ga­
lena ( UltAS 19G5) - ) appare già ilei ealMre eeroide, vicino però 
alle sottostanti dolomie. Questa mineralizzazione riCOrre vicino a 
una faglia di.retta cirCII N-S (faglia di S. Antollio) che gli autori 
citati ritengono attiva già durante la scdimentazione cambrica e che 
avrebbe. provocato mia aceentuata subsidenza ilei settore occidentale 
rispetto Il quello orientale (P ig. 5), Spingendosi verso E lungo la 
stessa. gamba mel'idiollille dellli sincliJlale d i 19lesias si incontra il 
giacimento di Seddas ì\ loddizzis incussllto Bella. c dolomia rigata_, 
non lont.u.no dlll contatto COli le sott08t3nti arelllu·ie, Allo estremo 
settore orientale infine si rinviene l'ana.logo giacimento di Campo 
P isano-J<'untana Perda la cui somiglianza con Seddas MO<ldizzis era 
già stata messa. in risalto precedentemente (MARCELLO, SALVADQIU 
e Zun'AHlll 196:; 1\., b). 
li giacilllcuto di .F'untoua Perda perÒ è ubieato nella parte più 
bassa. delle c dolomie rigate :. stesse, addirittura nelle c alternanze _. 
E ' probabi le quindi chc il lllotivo già riscon.trato per la miniera 
di S. Giovanni sia "alido a SCll.la generale, cioè un passaggio ete­
ropico verso Est con una mineralizZ(lzione coeva Ul a ubieata in zone 
sempre più basse stratigraficamen te. 
Lo stesso progressh'o Ilrricehimento in sol [uri di Fe, la. presenza. 
di dolomie scure, più murcatlliUcnte di illllbiente eusinico testimonia 
il passaggio du i'.one marginali di piuuaforma a sedimentazione ear­
bonatica. verso ambienti più chiusi, eOIl p iù sporadici contatti col 
mare aperto. 
I:/allincamen to più meridionale di ~I.te Onixcddu-ì\1.le Barega-M.te 
At'e8.11 ri!)rodllCe, sia pUl'e solo alla. scala di indizi mine.ra.lizzati, lo 
stesso motivo zonale ( l\LARIA1"1 J969). 

- E voluzione dclla miuel'lllizzazione basale da S yorso N. A scala 
regionale e senzll entrare in grande dettaglio, questa zonalità è 
motto beu marcata e visibile. lja valle del Cixeni costituisce una 
zona di separazione netta tra il Sulcis settentrionale e 19lesiente s.s. 
( V[OI..o 1973). Nel settore meridionOIi' le dolomie rigate basali in · 
dieano chiaramente un ambiente ad elevata sa·lillitlÌ. con precipita­
zione, sia pure sporadica., di halite e anidrite (GANDIN, P,WALI NO c 
V!OJ..,O 1974). I.n questo ambien te si ha una del)()Sizione in lagune 
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Il regime cVllporitieo di notc,'oli qU!lntità di solfato di bario (in 
mol,t.i casi pseudolllor1o su allidrile e di sostit.uzione d i facies 
clll·bonatichc). 
Xci settore Il N, nell a parte p ill interna del golfo cllmbriano, si 
accent.ua la p06Sibilità di formilzione di bacini localmente riducenti 
con p l'ecipitazione di solfuri sceolldo modal itl\ che sono state gil\ 
altre volte ill ustrate nelle numerose pubbl ic!lZiOili sulle min eraliz· 
zazioni del Cambriano della Sardegna. 

Trnlascillndo in questa sede l 'nrgomento sulle modalità di tra· 
SP01'to o di apporto dei metalli e sulla localiz7.ilziolle delle terre eme l'SO 
durante la sedimell tazione ca.mbrica, è opportwlO accennare tuttavia 
che COCOJU individuando la possibilità delta presenza di zolte conti· 
nentali precam briche negli affioramenti gneissici di Capo Spartivento 
nel set.tore pilì meridionnle delt ' Isola (Cocozz,\ 19(4) e BRU SCA o 
DESSAU (op. cit.) ipoti7.zando Wl massiccio continentale precambrico 
laddove ora affiorano le arenarie cfIlnbriehe di Antas, pochi chilometri 
Il N detla Valle di Iglcsitls, si viello IL delilleiu'e un ilmpio golfo di 
sedimentazionc cumbrieil. con RI>Cl' tUI'U verso il marc aperto verso cioè 
'" o S\V, Qucstll situu ziolle è anche confermata dalle linee di inva· 
sione del mare ordoviciano che è ingrcdito, almeno per la zona in 
esame, da occidente verso ol'iente. 

Concludendo, scmbrll. chiaro come, sia pure IL seala forse un po' 
più ridotta di quella degli altri dist.retti minerari precedentemente de· 
scritti e con tutte le cautele che l 'interpretazione paleogeografiea in 
roccc molto tlntiehe Ilccessihmo, le zonnJità delln. distribuzione min era· 
lic.a. nelle rocce del Camb l'ieo della Sa rdegna rispetuulO a grande scala, 
come è ov"io aspettarsi, le leggi sedim entologiehe general i ; di maggiore 
difficoltà è invece l ' interpretazione dci parllllletri locaLi che possono 
porta re a gl'ossi adunnm ell ti anzichè il. piccoli indizi O addirittura. li 

anomalie geochimiche positive (STRAKIIOV 1967, VIOLO e ZU~'FAIU)I1970) 

4 . . Conclus ioni. 

Le mincrali7.zazioni dcse.riUe in questa memoria sono abbastau Ul 
esemplari, nel senso che l ' influenza della paleogeografia sulla dist.ri· 
buzione e associazione dei metalli è estremamente chiara in alcuni etlsi 
(ad es, gli ItdW1Rmenti nel Trias alpino delle Alpi orientali o quelli 
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dei Balcanj occidentali) ; in altri è ipo! izzabile o la si ricava dalla sin­
tesi di altri dati di QSSCM.'Hzione (Hd es. per i giacimenti in.sediati nel 
Cambriano della Sardegna), 

Sembra logico dedurre che hL zOllalitit, sia verticale che oril.zon­
tale, nOli può essel'e presa come panunctro (:1l1'Il.ttel'istico per un mo­
dello geuetico bensì è l'espressione di leggi metallogeniche generali che 
sovente si fondono e si completano con i renomeni sedimentari e dia­
genetici delle rocce che racchiudono ammassi mincraHzzati. 

Nel (:uso di lldullumellti sinsedimcntari lo studio delle ca.ratteTi­
stichc sedimelltologiche del bacino sedimentare ])ennctte a sua volta la 
individullzione di lllldn menti zonali delle mineralil.znzioni aiutando in 
ultima analisi la prosl)Cziolle geominera ria. llluminalltc è, a questo 
riguardo, il caso delle millerlllizzazioni dei Balcani occidentali dove 
in ossequio nd una visione genetica di tipo idrotermale t utte le ricerche 
erano, c lo sono tutt'OJ'a in gran pn.rle, concentrate lungo lc linee di 
frattura. principali e secondarie ritenute le vie alimentatrici per i COII­
vogli mincraliu..ati. 'l'uttavia recentemente alcuni sondaggi ubicati un 
po ' 10ntal10 dalle lince tetton iche e in zone ritenute sterili hanno in­
contrato orizzonti minel'a1izzati CSlLttllmente nella stessa posizione stra­
tigrafica degli adwHunenti metallici principali (Kalaidjiev (I): comu­
nicazione personale). Naturalmente la zonalità primaria può essere, come 
nel caso de!le mineralizzazioni cambriche della. Sardegna, grandemente 
alterata e oblit.erata. dai renomeni di ricircolazione che modificando i 
mutui l'apporti pn.l'agenetici dci mi neruli prod ucono un assetto finale 
ben difrerente di quello iniziale. 

Cag/w'" 19r4, 

l ,UlUlO di Giacillum ti Miurari, Geofi8 icl' e Sciellze Ge%giclle dell'Unil:ersità 
degl i. SI.lIdi ,n Cr.g/Wlri, {lirM/o dIII Prof. 11'0 Uras. 
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